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Panoramica 

sull'America Latina 

I complessi problemi dell'azione 

politica del movimento popolare 

in un drammatico paese , 

Spaventosa miseria del Perù 
« mendicante seduto su un trono d'oro» 

Una storia dalle radici antiche - Lo spietato sfruttamento imperialista - Una « riforma agraria >» su misura per i capitalisti - La persecu
zione contro i comunisti - L'azione sciovinista della frazione filocinese del PCP e le sue gravi conseguenze 

Lo attende un «grisbi» di tre miliardi 

Evade un protagonista 
della rapina del treno 

Nostro servizio 
RITORNO DAL PERÙ' 

'/aereo vola verso Lima, 
[ho le inani giunte e la st
ira che mi siede accanto 

\ede se sto pregando. La 
ìversazione si annoda e sii

ti fa soliloquio. La bel-
signora è un prodigio di 
tacita, sveglia il marito 

le sonnecchia a fianco 
fchè assentisca ai consigli 
mi rovescia addosso, inin-
rotta. A Lima vi sono tan-
lusei e tante chiese da vi-

ire, adesso è inverno e la 
tà per tre mesi rimane 
)olta nella nebbia, la mi-
ia è grande, non mi sfug-
10 le meraviglie degli In-

i ladri si annidano dap-
rtutto, se ho maglie di la-

di sera è bene non uscl-
\dal centro, la strage allo 

Ho di Lima che orrore, 
)rò guardarmi dai facchi-

i dai camerieri, dai taxisti... 
la signora tace, deve in

lare una pastiglia ed io ne 
yrofitto per la rituale do-

inda sulla identità, profes
se e destinazione dei miei 

ipagni di viaggio. Scende-
ino a Lima, sono due vo
lturi del Papa nord-ame-
pani, lui è di padre italia-

lei è di Boston, vengono 
Buenos Aires dove hanno 

irtecipafo ad un convegno 
{l'organizzazione. Il torren-
\riprende a fluire, ma ades-
con un interesse nuovo. 

\Chi sono i volontari del 
ìpa? Si tratta di una orga-
zzazione assistenziale ame-
:ana, i due lavorano in un 
ledale alla periferia di Li-
i, sovente si recano nei vil-

jgi della Sierra, uniscono 
jere di carità.all'istruzione 
)ile e religiosa degli indi-

tni, assieme ai colleghi — 
lidie centinaio — aiuta
lo Stato peruviano nella 

tromozione sociale 
Ile » degli indios. 
ile hostess servono la cena. 

signora volge il suo aiti
amo ad un petto di pollo, 
eccepisco che è venerdì e 

le una volontaria del Papa 
\n dovrebbe; ma quella mi 
ticura che per chi viaggia 
i aereo c'è la dispensa eccle-
itica. La conversazione ri-

\ende al caffè. Come va il 
jerno? Il marito dondola la 

ita. E i comunisti? La si-
ira abbozza un sorriso. 

te anni fa davano fastidio, 
adesso c'è il partito *rus-
e il partito « cinese » che 

inno violentemente litignn-
tra loro. 

11 discorso torna al polla-
I volontari del Papa aiu

to veramente i poveri del 
a ottenere la dispensa 

gli consenta di assaggia
la carne, adesso impedita 

tutti i sette giorni della 
Umana? I coniugi mi guar-
io di traverso, insospetti-
poi lei mi scodella un 

ì, tiri embargo » secco sec-
e volge gli occhi all'oblò. 
)uàndo la conversazione 
per riprendere, l'aereo co-
ìcia la discesa. 
A ritrovo, i due volontari 

\cienti e devoti, al di là dei-
sbarra doganale, sorpresi 
rchè l'italiano è passato su-

\o, senza che nemmeno gli 
ìiano aperto le valigie, cor
doni e premurosi nel cer

ti un taxi. Stia atten-
se le chiedono venti, pa-
dieci: mi sussurra la si-

ira e si allontana col ma-
verso una automobile co

tale. 
Pattuglie di poliziotti, el
etto in testa e fucili mi

niatori ad armacollo, si 
irono ai margini del piaz-

dove la luce cozza con
ili greve /ondale di nebbia. 

del 
L'attesa 

nemico 
compagni a Lima non li 

ivi di primo acchito e, 
\ntre attendi il « contatto >, 
ili la copia in tre lingue 

Daily tsullelin. la guida 
il turista che la First Na-

ìal City Bank (con sede a 
York) distribuisce, a 

jgia, sui tavoli di ogni al-
tgo. Leggi che il Perù si 
fide in tre zone distinte. 

costa con le sue spiagge 
rate e la capitale fondata 

Francisco Pizzarro nel 
N. La Sierra con i suoi 
tnchi di llamas e le alte 
fntagne (lassù si nascondo-

i ruderi delle città sotto-
tsse e unificate ncll'impc-

Incas che nel XVI secolo 
ìracciava mezzo continen-
. Infine, al di là delle Au
la selva, la giungla clic 

verso l'Amazzonia 

sterminata. Vi abitano le tri
bù Cocamas, tra liane, cai-
7nani e acquitrini. 

Ma questa è solo la verità 
per turisti svagati, dilettanti 
di archeologia e dopolavoristi 
del folklore. Perchè nella pri
ma zona, coltivata a cotone e 
zucchero, domina il grande 
capitalismo agrario (capitali
smo sui generis, che ha in
trodotto macchine e tecniche 
colturali moderne, ma man
tenuto i rapporti sociali a 
uno stadio di incredibile ar
retratezza). Le proprietà so
no enormi: certo Guldmci-
ster è padrone di oltre un 
milione di ettari di terra, col
tivata ed incolta. Nella se
conda zona il latifondo feu
dale arriva, tirannico e im
mobile, fino ai piedi dei ghiac
ciai (il giornale di una cit
tadina della Sierra in cro
naca teca l'annuncio che nel 
locale club culturale è di tur
no un conferenziere sul tema 
< perchè gli indios hanno 
l'anima »). 

Infine, nella terza zona si 
ergono i penitenziari dove 
passarono generazioni di li
berali, democratici, rivolu
zionari — l'ultima inforna
ta di comunisti vi ha avuto 
dimora tra il gennaio e il lu
glio del 1963 — mentre, per il 
resto, le 20 mm. degli aerei 
e i battaglioni paracadutisti 
periodicamente innaffiano di 
civiltà le tribù. 

Il « contatto » non arriva e 
quindi il giorno passa nei mu
sei, quello archeologico ed 
etnologico prima degli altri. 
Le statue, gli arazzi, il va
sellame, le mummie, snodano 
il racconto delle civiltà che 
dalla preistoria si succedet
tero fino all'impero Incas. 
Grandi opere di bonifica, sco
perta ed uso del sistema me
trico decimale; fioritura del
le associazioni cooperativo-
comunitarie in una società 

e mo- organizzata per caste, ma sen
za la crudeltà azteca; il cul
to di Pacha-Mama, la terra-
madre * guardiana dei monti 
e protettrice dei viaggiatori ». 
Eppure non vi è opera d'ar
te religiosa, non figura uma
na o animale ricavata dalla 
pietra, dal metallo, dalla stof
fa, che non respiri ancora il 
terrore del mistero, l'attesa 
di un nemico che dovrà ve
nire, ineluttabile e senza per
dono. Le tempeste sulle An
de, i cavalloni del Pacifico, 
i terremoti sconvolgenti la 
terra modellarono certo la 
vita, la cultura, la religione 
di quei popoli. Ma il nemico 
più tremendo ebbe il volto 
e la ferocia dell'uomo. 

In Perù c'è anche molto 
petrolio, i compagni me ne 
parlano a lungo. Negli anni 
della prima guerra mondiale 
la International Petroleum 
Company (Standard OH) fe
ce suoi 3000 pozzi. Dal 1922 
al 1942 la società pagò ro-
yaltyes del 10 per cento, poi 
smise di pagare anche quel
le, ammucchiando il debito 
complessivo di un miliardo 
di dollari. Con la violenza e 
col denaro la IPC aveva com 
perato e corrotto giornali, te
levisione, funzionari, messo 
il bavaglio a chi si batteva 
per la sovranità peruviana. 
Nel 1957 il dibattito sulla ra
pina sembrava chiuso e i co
munisti invece seppero ria
prirlo; da allora si è venuto 
sviluppando un forte movi
mento che ha avuto al suo 
centro la rivendicazioni della 
nazionalizzazione petrolifera 
(oltre a quello della rifor
ma agraria). 

Ma gli yankees hanno gros
si amici in Perù. Ce l'APRA, 
il partito che nei decenni tra
scorsi si battè su posizioni 
democratico-borghesi: in vir
tù di questa sua tradizione 
conserva una grande influen 
za di massa, ma il suo centro 
dirigente è nel capitalismo 
agrario della costa. Ne è 
leader Haya De La Torre, 
l'uomo che trent'anni fa sem
brò inalberare la bandiera 
antimperialista, mentre oggi 
è finito a predicare la ne
cessità di un intervento ar
mato collettivo delle due 
Americhe contro Cuba socia
lista. 

Poi c'è l'UNO, il partito 
di Odrjlia, il partito della 
reazione più nera, dei feuda
tari della Sierra, che mantie
ne però una estesa base, con
quistata con la demagogia — 
e lo squadrismo — anche nei 
quartieri t della periferia di 
Lima 

Questi due partiti detengo
no la maggioranza del Parla
mento, ma non il governo 
Anche il Perù è Repubblica 
presidenziale e Presidente è 
Bclaundc Terry, l'intellettua
le arrivato ai vertici dello 
Stato, rovesciato dal « golpe » 
e ritornato nell'estate dello 

Un contadino peruviano, -uno delle folte schiere degli 
indios che abbandonano la Sierra inurbandosi a Lima 

scorso anno al suo posto, col 
voto di Accion Popular, del
la Democrazia Cristiana, del 
Partito comunista. Il suo go
verno è costituito da uomini 
di Accion Popular, e della 
DC. Il programma era buono: 
riforma agraria e nazionaliz
zazione del petrolio. Oggi es
so è a pezzi, sbrindellato e 
contraffatto dall'opposizione 
della maggioranza parlamen
tare. dalla ritornante pressio
ne dei feudatari, dalla mi
naccia della casta militare 
che tollera il Gabinetto, ma 
nomina nel suo seno il Mi
nistro della difesa e, sopra
tutto, monta la guardia alla 
rapina, al dominio dell'impe
rialismo nord-americano. 

Belaunde tra 
mille fuochi 

Il progetto di riforma agra
ria si è ridotto a stimolare 
la penetrazione capitalistica 
nelle campagne, dato che ver
ranno rispettate le proprietà 
in cui si effettueranno inve
stimenti, quale che sia la lo
ro estensione. E la naziona
lizzazione petrolifera, da di
ritto della collettività, è sta
ta degradata ad opzione del
la Compagnia che potrà sce
gliere tra l'esproprio e la 
continuazione dello sfrutta
mento (dietro versamento 
forfettario degli arretrati e 
l'accettazione di una nuova 
imposizione fiscale). 

Così il moto popolare, le 
battaglie, i rovesci e le avan
zate del movimento per l'in
dipendenza e il rinnovamen
to del Perù fino ad oggi sem
brano sfociati in un duplice 
aborto. Belaunde si destreg
gia tra mille fuochi, sempre 
più debole, sempre più ce
dendo e capitolando all'ac
cerchiamento che minaccia 
di soffocarlo o di ridurlo a 
nuovo strumento delle vec
chie oligarchie (e la Demo
crazia cristiana con lui e so
pra di lui). Sembra che il 
fronte feudale-impcrialista 
torni a saldarsi. L'Alianza 
para el Progre«o concepita 
da Kennedy come « grande 
disegno » per lo sviluppo del 
continente all'insegna dello 
ammodernamento capitalisti
co e di una più sottile me
diazione del dominio nord
americano, anche in Perù sta 
riducendosi a retorica cari
tativa. 

* * * 
Ora un compagno del Co

mitato centrale e un compa
gno che è un giovane pro
cessore di università, mi ac
compagnano a visitare Li
ma. La città vecchia, con le 
sue chiese di straripante ba
rocco, i palazzi decaduti, la 
sede del'ìnquisizìone, sembra 
pietrificare la fosca grandez
za ed i vizi dell'impero spa
gnolo, che qui ebbe per se

coli il centro del < nuovo 
mondo », la capitale del vice
reame. 

L'automobile si dirige alla 
periferia, ? alle barriades. i 
quartieri di tuguri distesi 
verso il mare o inerpicati sul
le colline circostanti la cit
tà. A loro confronto le cal-
lampas di Santiago sembra
no * quartieri di civile abi
tazione >. Veramente senza 
fondo è il pozzo della soffe
renza e della miseria degli 
uomini. Un incubo: ho visto 
donne rovistare nei mucchi 
dell'immondizia scaricati dal 
centro cittadino; uomini in 
code interminabili dinanzi 
alle fontanelle dalle quali di
scende un liquido giallastro, 
la razione di acqua giornalie
ra. Ho visto il canale della 
grande cloaca scorrere a cie
lo aperto tra le capanne ad
dossate sulle sue rive, il ne
ro liquame tracimare sulle 
soglie e i bambini razzolar-
visi dentro, nel gioco, peggio 
dei maiali. La miseria nelle 
barriades è lebbra, abiezione. 

Visi segnati dalla rassegna
zione senza speranza o inve
ce fatti truci da una dispe
razione ribalda. Qui di notte 
non circola la polizia, Lima 
è la città che tocca la più 
alta percentuale di tuberco
lotici del mondo. Capisci le 
terribili percentuali della 
prostituzione infantile, chie
di se l'esplosione di crimina
lità che riempie le pagine dei 
quotidiani ha qui le sue sor
genti e il compagno ti ri
sponde che sì, ma anche nei 
quartieri * alti >, tra i giova
ni di buona famiglia, alcuni 
dei quali colti in flagrante 
pochi giorni fa. La crisi della 
società è generale, qual è la 
fame, tra i borghesi è un 
sistema di vita e di idee che 
va a pezzi. 

Un sistema 
in pezzi 

Le barriades sono popolate 
da mezzo milione di uomini. 
Indios che scendono a frotte 
dalla Sierra, si accalcano 
convulsamente in questo spa
ventoso agglomerato di disin
tegrazione umana, dove re
gnano la tubercolosi e la si
filide. 

Ecco la versione completa 
delle tre zone del Perù: un 
pugno di ricchi a dismisura, 
due milioni di piccoli ceti in 
disagio sempre più profondo, 
poi dieci milioni di * cani er
ranti » privati dello stato di 
uomini. E i volontari del Pa
pa incontrati in aereo, t cen
tri di assistenza nord-ameri
cana. le organizzazioni della 
carità? Sono lo zucchero so
pra l'infamia, la faccia ipo
crita della medaglia. Dall'al
tra parte c'è l'ambasciatore 
yankee che il 5 luglio, nella 
ricorrenza della festa nazio

nale USA, ha passato in ras-
segna l'esercito e la polizia 
del Perù in alta uniforme. 
Ero tra la folla. • 

O, se si vuole, l'altra fac
cia della medaglia è il quar
tiere < bene > di Lima, attra
versato dall'Avenida Javier 
Prado. 

Sono alcune centinaia di 
ville, qualcuna ostenta uno 
sfavillante cattivo gusto hol
lywoodiano, le altre sono di 
una grazia discreta, serrate 
tra grandi giardini, cespugli 
di fiori, macchie d'alberi e 
prati rasi di tenero verde, do
ve si distendono campi di 
golf, • maneggi, piscine. Di
stacco aristocratico, assoluto 
silenzio lungo i viali semide
serti: come deve essere bella 
la vita da questa parte! • 

E così, attraversando le vie 
di Lima, si arriva all'abisso 
che sta al fondo della demo
crazia nord-americana, di 
tutta la civiltà occidentale. 
Ora sai chi sono i dannati 
della terra e il disprezzo per 
l'uomo, che fa tutt'uno col 
meccanismo della accumula
zione capitalistica e con la 
rapina dell'imperialismo, ti 
si è rivelato nella sua violen
za, spietatamente indiffe
rente. 

Una sola cifra « ufficiale » 
della Alianza para el Pro-
greso: facendo 100 l'indice 
medio del reddito procapite 
nel continente sud-america
no, in Perù- esso discende a 
40. Negli Stati Uniti risale a 
quota 890. 

* * • 

Occorre guardare a questo 
contesto — come suol dirsi — 
per intendere la lacerazione 
che qualche mese fa ha spez
zato il PCI peruviano, deter
minando la nascita di un se
condo partito che fa propria 
la € linea • generale > del 
Partito comunista cinese. 

Estreme 
difficoltà 

La vicenda è nota in gran 
parte. Un gruppo di compa
gni per circa un anno con
duce un' agitazione velenosa 
contro la direzione del parti
to, su motivi risultati poi 
inesistenti. La campagna si 
accentua mentre quasi tutti 
i membri della direzione ven
gono deportati nella Selva, 
all'inizio del 1963. La « fra
zione > poi muta il tiro, so
stiene che il partito deve ri
manere neutrale nel dibattito 
che contrappone il PCC al 
movimento operaio interna
zionale, ed infine rovescia le 
carte con la richiesta che i 
comunisti peruviani faccia
no propri i < venticinque 
punti » del PCC. Nell'otto
bre del 1963 viene convocata 
una conferenza cui interven
gono otto dei trentacinque 
membri del Comitato centra
le, oltre ad alcuni rappresen
tanti della base e l'assem
blea espelle dal partito la 
maggioranza del Comitato 
centrale. Questi allora si 
riunisce, procede all'espul
sione della minoranza dissi
dente che passa alla costitu
zione di un secondo partito 
comunista. Esso ottiene im
mediatamente il < riconosci
mento > del PCC. Il nuovo 
partito è ricco di mezzi, apre 
sedi, stampa il quotidiano 
< Bandera Roja * e il setti
manale " « Perù Juvenil *. 
mentre i suoi dirigenti per
corrono il paese con ogni 
mezzo per costituire le orga
nizzazioni periferiche. Essi 
fanno breccia tra gli studen
ti, impiegati bancari e grup
pi contadini della costa e 
della Sierra. Per il nostro 
partito si apre un periodo di 
estreme difficoltà. 

Certo, errori debbono esse-
re stati compiuti, non tanto 
nel rapporto con il ' gruppo 
e frazionista », ma nell'impo
stazione stessa della politica 
del partito. Difficile giudica
re quali errori: forse la po
litica tra le masse contadine; 
forse il partito, nell'estrema 
radicalizzazione dei processi 
sociali e politici peruviani, 
non ha saputo cogliere e 
orientare tutte le spinte sa
lenti dalle masse piccolo-bor
ghesi ad esse fornendo giusti 
sbocchi e obiettici precisi. 

Ma non è meno certo che il 
PCC si è assunto, nella vicen
da, una assai grave responsa
bilità. E non mi riferisco agli 
episodi di brutalità e di van
dalismo, pure inqualificabili, 
messi in atto dai dirigenti 
del nuovo partito contro sedi 
e compagni del Partito co
munista penivtano; bensì al 

movimento di massa, allo 
schieramento di sinistra mi
nacciato di sfacelo dallu av
venuta scissione e dalle vel
leità di avventura di cui la 
nuova formazione si fa por
tatrice. "> 

Sindacati e organizzazioni 
studentesclie, in conseguenza 
della scissione, passano in 
mano all'APRA, mentre lo 
sciopero condotto nello scor
so mese di giugno dai ban
cari di Lima — una catego
ria sindacale fortissima e ca
peggiata dai * filocinesi » — 
viene portato per vicoli cie
chi fino alla disfatta (la ca
tegoria si spezza e una sua 
parte passa alla centrale sin
dacale dell'APRA). 

La via 
per avanzare 
Tutto questo in 7tome del 

mito estremista, della predi
cazione, assurda e impoten
te, della <via armata*, qua
si che bastasse la pur tanto 
tragica situazione obiettiva a 
determinare automaticamen
te le condizioni dell'insurre
zione. E invece le masse so
no ancora ripiegate su se 
stesse, in un ambiente nel 
quale alle antiche suggestio
ni e alla delusione per la ca
pitolazione di Belaunde si 
assommano i fenomeni di di
sintegrazione collettiva che 
le emigrazioni convulse ver
so la capitale hanno portato 
con sé. 

Sul Perù grava la nube del 
ritorno in forza delle oligar
chie e la presenza brutale 
dell'imperialismo, la via per 
resistere, per avanzare, è sol
tanto quella del lavoro infa
ticabile per chiarire ed an
nodare ogni possibile filo fra 
tutte le forze democratiche; 
della incessante mobilitazio
ne delle masse perché esse 
si sveglino, si organizzino e 
lottino nella prospettiva del
la rivoluzione agraria anti-
imperialista. Una via che 
esclude cedimenti ma non 
ammette illusioni, dinanzi ad 
un nemico che è strapotente, 
corruttore, aggressivo e per 
il quale Cuba ha costituito 
una lezione memorabile. 

I compagni mi hanno par
lato a lungo del PCI, chie
dendomi la recensione di To
gliatti dell'epistolario Sorel-
Missiroli pubblicata da Rina 
scita; chi invece commen
tando lo studio della Ridolfi 
pure pubblicato dalla nostra 
rivista sul < modo di produ
zione asiatico >; chi doman
dando notizia di un articolo 
di Alicata sulla nostra posi
zione nell'attuale dibattito 
nel movimento operaio mon
diale, altri discutendo della 
nostra politica agraria. Un 
compagno ha interloquito 
scherzosamente: < L'Italia ha 
cominciato coi Raimondi e 
come vedi continua ad in
fluire sulla vita peruviana », 
(il milanese Antonio Rai
mondi, nome che probabil
mente pochi in Italia cono
scono — io ero tra i mol
ti — dopo la fine della Re
pubblica romana del ' 1849 
arrivò in esilio in Perù, dove 
fu esploratore e scienziato. 
La sua opera è ricordata og
gi tra quelle dei padri della 
patria peruviana). 

Una lezione 
da meditare 

Poi il compagno A., segre
tario del partito, mi espone 
la tormentata vicenda dei co
munisti peruviani. Abbiamo 
combattuto e combattiamo 
per la purezza del marxismo-
leninismo. pgì: comincia. Di 
solito questa frase è di un 
dogmatismo stantio, ma ora 
essu acquista un significalo 
vivo, richiamo ad un impe
gno, ad una fedeltà che non 
si può intendere né definire 
al tavolino, ma che rimane la 
premessa e la condizione del
la nostra esistenza di comu
nisti. Poi il discorso si sno
da, Il gruppo dirigente com
prende i limiti della propria 
azione passata; il partito è 
povero di mezzi, ma è pe
ruviano e basta; tutte le sue 
forze sono tese a recuperare 
i compagni, mentre si lavora 
nel contempo • a ricomporre 
il fronte delle sinistre. Il re
cupero procede lentamente, 
ma con progressione ininter
rotta, i « filocinesi » sembra
no già in declino. Più com
plesso invece appare il pro
cesso di ricollegamento tra i 
gruppi e i partiti di sinistra... 

I prossimi - sviluppi del 
dramma dei comunisti peru

viani sono difficilmente pre
vedibili, ma non è dubbio che 
anch'essi dipenderanno in 
buona parte dalla capacità 
del partito di ricavare la ne
cessaria lezione da questa 
esperienza durissima. Non ba
sta contrapporre i documen
ti del movimento comunista 
internazionale agli errori ca
tastrofici, alla mistificazione 
generale portata avanti dai 
compagni cinesi. Nella elabo
razione e nell'azione per la 
< via peruviana al sociali
smo » stanno le condizioni 
perché il partito possa riuni
ficare i militanti e ridare re. 
spiro reale, nel paese, alla 
battaglia rivoluzionaria. 

Nelle precedenti settima
ne, sul quotidiano di un altro 
partito comunista europeo, 
ho letto una corrispondeìiza 
nella quale si diceva che tut
to il Perù è percorso dal 
grande grido che sale dalle 
masse contadine e le organiz
za in una lotta già vittoriosa: 
terra o morte. Ma purtroppo 
non è così e quel giornalista, 
certamente ostile alle tesi dei 
« filocinesi », le ha tuttavia 
fatte proprie nella sostanza: 
forse perché è tanto facile 
innamorarsi dei propri desi
deri! 

Raimondi aveva scritto in
dignato che « il Perù è un 
mendicante seduto su di un 
trono d'oro » (come Hum
boldt, che cento anni prima, 
alla nobiltà di Lima riunita 
per ascoltare una disquisi
zione dotta del grande scien
ziato, aveva chiesto se non 
gli sembrasse inumana la 
condizione delle popolazioni 
indigene). 

Sul marciapiede prospicien
te l'albergo sta coricato un 
indio, gli occhi rovesciati, 
tranquillo, un fazzoletto sotto 
la testa. E' lì dal mattino. Al
tri ne ho incontrati e altri 
ne incontrerò. Mi hanno det
to che qui schizofrenia ed 
epilessia sono diffusissime, co
stituiscono la malattia socia
le degli indios. 

Penso a Cuzco, agli alti
piani assolati e coronati di 
neve, alle capitali silenziose 
nascoste tra anfiteatri di roc
cia, a Machupicchu, alla stra
da del Sole che questi figli 
lontani di una grande civil
tà hanno preso per scende
re verso la pianura, tra le 
mille frustrazioni, le vessa
zioni infinite cui da quat
trocento anni continuano ad 
essere costretti. Non è dif
ficile scoprire le oscure sor
genti della depressione ma
linconica che affligge mi
gliaia e migliaia di discen
denti degli Incas. EU* men
dicante » ancora non ha tro
vato compiutamente il pro
prio cammino. 

Una telefonata mi sveglia 
a notte fonda. E' il compa
gno R. Mt comunica che la 
radio (qui i compagni l'ascol. 
tano di notte, come noi ven-
t'anni fa) ha segnalato un 
incontro avvenuto a Mosca 
tra una delegazione del PCI 
e una delegazione del PCUS. 
L'incontro si è svolto in un 
clima fraterno e con risul
tati positivi. Riattacco la cor
netta. Chi mi ha telefonato 
è un compagno laconico, 
sembra inseguito da un pen
siero fisso, ha trascorso a 
periodi dieci anni nei peni
tenziari della Sierra, per pu
nizione egli e altri veniva-

\no legati agli alberi, anche 
un giorno intero. Le formi
che salivano fino agli occhi. 
Così mi aveva raccontato, in 
un momento di confidenza, 
subito rientrata, eppure ora 
al telefono R. mi è sembra
to felice. 

Forse noi compagni ita
liani, chiusi nelle nostre pro
vince, non sempre riusciamo 
ad intendere la nostra col
lettiva responsabilità dinan
zi ai lavoratori degli altri 
paesi, una responsabilità pa
ri al prestigio che il PCI si 
è conquistato nei 43 anni del
la sua storia. 

Ma da quella telefonata 
mi è sembrata venire un'al
tra conferma. Sono questi 
comunisti, silenziosi ed ama-
ri per i molti colpi subiti, 
eppure ancora capaci di com. 
muoversi alla notizia che i 
compagni di parliti lontani 
si sono incontrati; sono que
sti volontari del proprio pae
se e dell'internazionale, la 
forza cui è affidata la spe
ranza che, con la lotta dj 
tutti i lavoratori peruviani, 
il « mendicante > prenda ri
solutamente la strada della 
civiltà. 

LONDRA — Una recente foto di Charles Wilson. 

LONDRA, 12. 
Una delle più audaci eva

sioni del secolo ha avuto luo
go nelle prime ore di stama
ni nella prigione di Winson 
Green, nei pressi di Birmin
gham: Charles Wilson, uno 
dei protagonisti della colos
sale rapina al treno postale 
Glasgow-Londra, condannato 
a 30 anni, è riuscito a fug
gire. 

Sembra che l'evasione sia 
stata organizzata da una 
banda londinese giunta appo
sitamente a Birmingham. I 
malviventi sono entrati nella 
prigione verso le ore 3 attra
verso un cantiere ed hanno 
usato le scale del cantiere 
stesso per superare le mura 
del carcere. Il loro compito 
è stato facilitato dal fatto che 
la serratura di una delle por
te del carcere era guasta da 
circa tre settimane e che si
no ad ora nessuno aveva 
provveduto a farla riparare. 
Una volta all'interno della 
prigione gli uomini si sono 
diretti con sicurezza alla vol
ta della cella di Wilson; men
tre aprivano un cancello però 
sono stati sorpresi da un 
guardiano. Questi è stato 
stordito da una randellata al
la testa, ma le sue condizioni 
non sono gravi. 

Il ministro degli Interni 
Henry Brooke ha disposto la 
immediata apertura di una 
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i Auto e cambiali 
sotto accusa 

| in Inghilterra 
I Automobili e cambiali sot- t 

to accusa in Inghilterra, co- I 
me in Italia. Gli inglesi, in-

I formano le statistiche, stan- I 
no ricorrendo sempre più — 1 

I ene in passato — al sistema . 
degli acquisti a rate. E per I 

I comprare automobili. A gin- * 
gno di quest'anno il debito I 
contratto dalla nazione per | 

I acquisti a rate ha raggiunto 
il miliardo e 42 milioni di I 

I sterline, con un incremento • 
di 136 milioni di sterline ri- • 
spetto allo stesso periodo I 

Ide i lo scorso anno 

| 

I Mezzadro i 
I padrone \ 
I e San Martino | 
I 

Renato Sandri 

Che in due sulla terra non I 

I
si può stare è stato stavolta 
il padrone e non il mezzadro 
a dirlo. E" cronaca nera: - Se 

Iti permetti di passare ancora 
per via San Martino, ti im
pallino » è il messaggio ano-

Inimo giunto ieri sera al mez
zadro Salvatore Cilia, di Ra-

Igusa. Passando per altra via, 
il CUia si è diretto difilalo I 
dalla polizia, che ha tratto ' 

Iin arresto ti 48enne Giovan
ni Passalacqua. il padrone 
del fondo. Ha confessato: vo-

I levo indurre Cilia ad abban
donare la terra e siccome. 

I p e r andarri. egli deve pas
sare dalla via San Martino .. 
Sulla terra in due non ci si 

Ipuò stare. C'è rimasto solo 
Cilia. Ma, purtroppo, sempre 

. come mezzadro. . . 

inchiesta. Intanto il sistema 
di allarme di Scotland Yard 
è già scattato in tutto il pae
se. L'autostrada « M.l », che 
da Birmingham porta a Lon
dra, l'aeroporto della capi
tale, i porti di Folkestone e 
di Dover, in questi giorni af
follati di turisti e viaggiato
ri, sono attentamente sorve
gliati. Una speciale sorve
glianza viene esercitata lun
go la frontiera irlandese per 
varcare la quale vengono ri
chieste pochissime formalità. 

Charles Frederick Wilson 
ha 32 anni, capelli bruni ed 
è alto un m«tro ed ottanta. 
I suoi connotati sono stati 
subito trasmessi a tutta la 
polizia britannica. Anche gli 
ippodromi vengono tenuti 
d'occhio dato che per un cer
to periodo di tempo Wilson 
ha fatto l'allibratore. l 

L'evaso fu condannato dal
le Assise di Aylesbury a 30 
anni di reclusione per la sua 
partecipazione alla famosa 
rapina del treno postale. Era 
l'8 agosto dello scorso anno 
quando un gruppo di uomini, 
che era rimasto nascosto per 
due giorni in una fattoria ad 
una certa distanza dal luogo 
della rapina, raggiunse la li
nea ferrata a Cheddington e 
fermò il postale Glasgow-
Londra accendendo una luce 
rossa lungo i binari. Dopo 
aver stordito un macchinista 
i banditi si impossessarono di 
120 sacchi pieni di banconote 
per un valore di 2 milioni e 
600.000 sterline pari a circa 
4 miliardi e mezzo di lire. 
Due milioni di sterline, cioè 
circa 3 miliardi e mezzo di 
lire, non sono mai stati recu
perati. 

Nella fattoria che i banditi 
avevano adoperato come ba
se di operazione i poliziotti 
trovarono numerosi indizi e 
una serie di chiare impronte 
digitali che permisero di iden
tificare alcuni dei responsa
bili del colossale colpo. 

Durante il processo Wilson 
fu soprannominato < l'uomo 
silenzioso». Egli infatti ri
fiutò di fare qualsiasi dichia
razione e il giudice, al mo
mento della sentenza, osser
vò: <• Durante questo lungo 
processo nessuno è stato più 
silenzioso di voi. In verità 
dubito che abbiate pronun
ciato in tutto più di una mez
za dozzina di parole. E cer
tamente nessuna per espri
mere un q u a l c h e penti
mento ». 

Wilson, come tutti gli altri 
condannati, si era appellato 
contro la sentenza, ma il me
se scorso la Corte di Appel
lo aveva respinto il ricorso. 

Tom Butler, il dirigente di 
Scotland Yard che a suo 
tempo diresse le indagini sul
la rapina, si mostra convinto 
che l'evaso si sia diretto ver
so Londra. Mettendogli ' le 
mani addosso la polizia spe
ra • anche di ritrovare una 
parte del gigantesco bottino. 
Una stretta sorveglianza è 
stata disposta anche attorno 
alla famiglia del Wilson. 
composta dalla moglie e da 
tre figlie. 

L'audacissima e v a s i o n e 
confermerebbe le voci secon
do le quali il < grisbi ». subi
to dono l'assalto al treno, è 
«tato nascosto in luogo sicu
ro a deposizione di chi. co
me Wilson, riuscisse a ren
dersi uccel di bosco. 

' Per ragioni di sicurezza i 
12 condannati in seguito alla 
rapina sono stati dispersi in 
vario prigioni. Quella di Win
son Green è una dcTìe più af
follate del paese. •• > ' • 
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